
dello Spofo. Ivi vengono accettati da un ’ altra com* 
pagnia de' p aren ti,  e am ici,  cui portan nuova dell’ 
arrivo della Spofa i P arvinzci. (  a J L o  Starefeina , 
o i iaC apo  di caia va incontro alla N u o ra  , cui p ria ,  
che Icenda da cavallo fi prefenta un fanciullinodi caia 
da a cc ap e zza r li ,  o fé non v’ è , tolto ad impreftit© 
dai v ic in i.  l a  alcuni luoghi il fanciullino ,  ma co
m unem ente la Suocera , od in m a n ca n za ,  qualche 
altra D on n a di parentado nel tempo fteffo le prefen
ta un vaglio pieno di n o c i,  pomi , mandorle (  b )  
e fimili c o fe ,  ch ’ ella deve gettare fopra la caia , e

fo
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i a  ) I Parvinzci corrono a cavallo verfo la cafa dello Spofo a 
dar l ’ annuncio dell’ arrivo de’ Svatti con una fparo di pillo
la , ed il più. veloce à in guiderdone una mamma , fpecie di 
afciutumano , ricamato alle due eftremità , come vedemmo 
altrove. Tofto che inno dato l’ annuncio i Parvinzci tornano 
alla Compagnia , la quale quando è a p iedi, i Parvinzci pure 
corrono a piedi a dar la nuova. Ne’ matrimonj n o b i l i , e fpe- 
cialmente de’ Capi de’ T erittor;, ( fra’ quali non efiftono tutte 
le formalità , che ànno i Morlacchi ) , fe fi à da condur la 
Spofa da parti lontane , quafi tutti gli abitanti del lu o g o , ov' 
ella deve andare , le vanno incontro . I l  prefente E c c e l l e n t is s im o  
G e n e r a l  della Dalmazia fi degnò concorrere alle Nozze di 
un Capo di Territorio , che maritava una fua figlia , cui 
volle eflere Compare , fperando di veder le formalità 
Nazionali . Ma le più bizzarre e le più ridicole fono affatto 
trafeurate , ed oggimai in ufo folamente nelle Ville fra’ M or
lacchi .

( b ) L ’ ufo , che i fanciulli prefentaflero alla fpofa novella nel 
vaglio delle noci > e di mandorle avrà voluto forfè dinotare , 
eh’ elleno dovettero da quel punto in poi rinunciare ai gio
chi fanciùllefchi . Per quetta ragione anche pretto i Romani i 
Mariti fpargevano le noci , come varj Poeti ci aifirurano . 
Sparge M ariti nHces fi legge in Virgilio  ( Eg. 8. v. 30. )> e


